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È tornato ieri a riunirsi il Consiglio comunale 
Più che blindati gli schieramenti 
dei favorevoli e contrari a Rutelli sindaco 
Il leader verde: «Urge una primavera romana» 

Ma mancano solo 4 giorni allo scioglimento 
Il de Di Pietrantonio: «Proporremo 
un primo cittadino non democristiano» 
Scontro sulla data delle possibili elezioni 

Avanza l'ombra del commissario 
• i Nessun accordo, nessuna trattativa in corso, ma 
grande irritazione di tutti contro tutti e una buona do
se di sospetto per eventuali mosse a sorpresa dell'ulti
mo minuto, Ieri, primo dei cinque giorni di dibattito 
sulla crisi in consiglio comunale, e andata cosi. 

Francesco Rutelli si presenta in pedana, [topo l'in
gresso dei nuovi consiglieri de Giovanne!!!, Oddi e 
Aversa e del psdl Ferri che vanno a sostituire gli inda
gati, spetta all'unico candidato in campo, che ha ri
chiesto il consiglio, prendere la parola, il suo è un di
scorso che dura una mezz'ora. Parla della necessità 
di inaugurare una «primavera romana» e invita le altre 
forze politiche, in particolare i socialisti, al senso di 
responsabilità nel voler dare corpo alla sua giunta di 
svolta e di ricostruzione morale come segnale di rin
novamento alla città e al paese capace di ridare fidu
cia ai cittadini nelle istituzioni. Infine auspica -una tre
gua» per permettere «un accordo istituzionale che 
consenta di governare il consiglio e soprattutto le 
commissioni», evitando il commissariamento. 

Il suo discorso perù viene applaudito solo dai ban
chi del pubblico. Tra i socialisti, anche tra i più dispo
nibili verso il leaderverde, serpeggia il pessimismo. Il 
capogruppo Alberto Quadrana, del resto, ripete il no 
psi a Rutelli. Anche lui, come già l'ex ministro social-

RACHELE QONNELLI 

democratico Enrico Ferri, indica come condizione 
per riallacciare il dialogo con lo schieramento pro
gressista un «azzeramento della candidatura in cam
po». Ai consiglieri e alle consigliere del Garofano il 
nome del secretano socialista della Cgil di Roma 
Claudio Mincili inserito nella lista degli assessori pro
posta dal candidato sindaco è sembrala non un'aper
tura ma una provocazione. E proprio a partire da que
sta considerazione, ti gruppo si ritrova ora più com
patto nel rifiutare anche solo un appoggio esterno di 
alcuni alla giunta Rutelli. Ai Verdi, e in particolare al 
loro giovane capogruppo alla Camera, il Psi non per
dona troppe cose. Non solo l'aver accettato la candi
datura da parte del Pds senza consultare via del Corso 
e proprio nei giorni dell'elezione di Benvenuto. Rosa 
Filippini, verde-socialista, ricorda che è stato soprat
tutto Rutelli a spingere perche i Verdi non accettasse
ro l'invito ad entrare nella seconda giunta Carrara, fa
cendo cosi fallire la formula di «giunta del sindaco». 
Inoltre il Psi non riesce a digerire le prime dichiarazio
ni di Rutelli che sottolineavano il favore dei giudici 
della Procura di Roma verso il suo esperimento. 

L'ex capogruppo de Di Pietrantonio spera di racco

gliere i frutti della spaccatura a sinistra. «Faremo una 
proposta di sindaco - annuncia fugacemente in anti
camera - un sindaco non dcmocnstiano». I popolari 
sono ancora due. Antinori, Sodano e Giovannelli, che 
si nchiamano alla corrente di Mensurati, si danno 24 
ore per sciogliere la riserva su Segni. Calcagni ha ade
nto a! manifesto di Martinazzoli e dice no a Rutelli. 
Anche l'esterno Amedeo Piva è firmatario del manife
sto de di Martinazzoli e precisa che il suo ingresso 
nella giunta Rutelli e subordinato al dialogo con la De 
riformata, 

Intanto si annuncia un nuovo scontro, sulla data 
delle elezioni anticipate. A poche ore dallo sciogli
mento si compattano due partiti trasversali: quello del 
rinvio delle elezioni al più tardi possibile e quello del 
voto'subito, a giugno. In mezzo c'è il commissario o 
una giunta purchessia. Il prì Mamml annuncia batta
glia in favore del primo raggruppamento. I Verdi e il 
Pds, ma anche Rifondazionc e il Msi. fanno parte, a 
vano titolo, del secondo. «In Parlamento cercheremo 
di evitare un lungo commissariamento a Roma-spie
ga il capogruppo della Quercia Bettini - in consiglio, 
per la stessa ragione, abbiamo proposto una giunta di 
svolta». «Se qualcuno ha una maggioranza diversa da 
quella di progresso, la faccia», è la sfida di Rutelli. 

Ieri in 
Campidoglio. 
I psi Marino 
e Renerà. 
A sinistra un 
perplesso 
Rutelli. 
A destra 
Rutelli 
e Carraro 
(foto 
Alberto Pais) 

E il «politico» Machiavelli 
oscurò il clima da orazione funebre 

ROSSELLA BATTISTI 

• I Ore 18 circa, sala del 
Consiglio: il rush finale verso 
l'elezione del nuovo sindaco 
parte in souplesse, con i parte
cipanti increduli di poter arri
vare davvero. In realtà, tira aria 
di smobilitazione. C'è chi si 
prepara già ad andare a casa 
da lunedi, quando arriverà il 
commissario a presidiare il tut
to e a chiudere l'aula. 

«A me che me ne Irega di 
quello che dice Rutelli» com
menta un consigliere allentan
dosi il nodo della cravatta, 
mentre accanto un'altra consi
gliera progetta «ho già telefo
nato in ufficio: dalla prossima 
settimana torno a lavorare in 
Regione». In sottofondo, la lita

nia del segretario per aprire la 
riunione è iniziata a velocità di 
cronaca calcistica, nella distra
zione generale. Carraro batte il 
tempo stancamente, «obiezio
ni?» e via snocciolando le pro
cedure burocratiche che ac
compagnano al loro posto i 
consiglieri. Ecco Rutelli, im
peccabile in un classico giacca 
blu-gilet bordeau. che fa un 
elegante slalom e zigzagando 
fra le persone in sosta arriva a 
sedersi senza un capello fuori 
posto. Dalla parte opposta, il 
de Di Pietrantonio si sbuccia in 
tutta calma una mela verde e 
se l'addenta fra una parola e 
l'altra con Beatrice Medi. Nel 
frattempo è cessata la litania di 

rito e Carraro si anima chia
mando il pidicssino Rossetti a 
fare da scrutatore. «Vieni, vieni 
Rossetti, che questo è un posto 
certo», azzarda con tono bef-
fardino in uno dei suoi insoliti 
lampi di humor inglesi. 

La partita comincia. Si vota 
per alzata di mano fra il brusio 
concitato per l'ingresso dei 
nuovi consiglieri chiamati a so
stituire quelli sotto indagine. 
Poi, prende il microfono il mis
sino Buontempo con un inter
vento anticipato da una man
ciata di foglietti distribuiti uno 
per uno ai giornalisti sui ban
chi. Parla con voce strozzata, a 
metà fra il concitato e il tragi
co, chiedendo a gran retorica 
se il consiglio «6 in grado di 

eleggere il sindaco». A dargli 
man forte irrompe un gruppo 
di missini in aula con una 
sventagliata di manifesti rosa e 
scandendo con urlo articolato 
«Elezioni subito». Fanno fatica i 
vigili urbani a respingere indie
tro la massa recalcitrante. Fra 
caschi bianchi messi di sbieco 
sulla testa, gambe e braccia 
che roteano nell'aria, alien si 
ritira al di là della soglia, ma la 
porta dell'aula continua ad 
aprirsi e chiudersi come un 
orologio a cucù che si è incan
tato, finché il bercio si perde 
lontano, giù per le scale. 

I vigili fanno sparire con ra
pidi inchini e vezzose pirouet-
tes tutti i foglietti rosa dal pavi
mento, mentre Rutelli si con

cede a qualche commento ap
poggiato alla balaustra con 
non-chalance, il bel profilo in 
linea diretta con la telecamera 
accesa. È scoccala l'ora del 
suo discorso di presentazione 
e lui sale sul predellino dell'o
razione con voce pacata, le 
pause al posto giusto, ì vocativi 
«Signor Presidente», «Cari col-
leghi» sparsi con dovuta cura 
qua e là per il discorso a se
gnare ideali capoversi. Il mo
nologo si distende nell'atmo
sfera tornata quieta della sala. 
La platea ascolta ammansita 
come una fiera selvatica intor
pidita che si acciambella su se 
stessa. E Rutelli parla. Incana
lando il ruscello di parole in un 
discorso dai toni ragionevol
mente autentici, macchiato 

d'attualità che scivola via sotto 
forma di allusione senza nomi. 
Niente ghigliottine a piazza del 
Popolo, promette dissociando
si cosi dalla polita del Caz. co
me Benigni ha ribattezzato il 
nuovo triangolo (Craxi-An-
dreotti-Zcffirelli) che ha sosti
tuito il vecchio (Craxi-An-
dreotti-Forlani) dopo le infeli
ci dichiarazioni sull'aborto del 
regista. Dà una botta a Bossi, 
abiurando «Kalashnikov spia
nati», e ai missini, respingendo 
«marce su Roma». Non manca 
nemmeno una coloritura pre
sa in prestito dai palazzi di Pa
lermo con i «veleni del Campi
doglio». Veleni che Rutelli di
chiara di non aver paura di af
frontare, anzi, già che c'è, 

chiude in bellezza citando Ma
chiavelli in una scoperta meta
fora che lo indica principe. 
Non ha paura, dunque, il futu
ribile sindaco nemmeno di pa
ragoni alali. Probabilmente, ha 
in mente anche il monologo di 
Marcantonio sulla tomba di 
Cesare, mentre declama con 
voce sempre più intensa gli ac
centi finali della sua dichiara
zione invocando il «popolo ro
mano». Lomano, sul fondo, 
Carraro ascolta impassibile. 
L'applauso parte dall'arena 
degli spettatori, ì consiglieri 
scendono a stringere la mano 
di Rutelli e la seduta si avvia al
la conclusione di un'altra gior
nata da crepuscolo degli dei 
minori 

Il dossier del giudice per la richiesta di autorizzazione a procedere che si discuterà a giorni 

Quando Costì chiedeva il conto 
Un miliardo e mezzo di tangenti minuto per minuto. 
Nella richiesta di autorizzazione a procedere nei 
confronti dell'ex assessore socialdemocratico e par
lamentare Robinio Costi, il racconto della prover
biale efficienza della ripartizione edilizia de! Comu
ne. Mille lire a metro cubo e versamenti rateali da ef
fettuarsi nel bar accanto all'hotel Plaza. Una schiera 
di costruttori incastra Costi. 

CARLO FIORINI 

• 1 Sei accuse di concorso 
in concussione per un miliar
do e mezzo di tangenti, chie
ste a una schiera di costrutto
ri che con le loro confessioni 
lo hanno incastrato. L'imma
gine del socialdemocratico 
Robinio Costi, quale si confi
gura nella richiesta di auto
rizzazione a procedere che 
la Camera discuterà nei pros
simi giorni, 6 quella di un as
sessore ben organizzalo che 
pensava proprio a tutto. Nel
la richiesta, firmata dal sosti
tuto procuratore Antonino 
Vinci, si capisce fin dalla pre
messa quale fosse il livello di 
efficienza della ripartizione 
edilizia del comune. «Dalle 
testimonianze di numerosi 

costruttori romani o persone 
ad essi collegate si ò potuto 
rilevare infatti come il rilascio 
di concessioni edilizie fosse 
subordinato al pagamento di 
somme di denaro». Uomini 
chiave dell'impero Costi era
no Roberto Cenci, che prima 
di diventare consigliere co
munale era stato segretario 
particolare dell'assessore, e 
uomo chiave, colui che per 
cosi dire stava «allo sportello» 
in ripartizione e che spiegava 
ai costruttori come e quando 
pagare era invece l'ingegne
re Bruno Fatteschi. 

La raccolta di tangenti, se
condo le testimonianze ri
portate, parte da lontano. Da 
quando Robinio Costi era as

sessore nella giunta di sini
stra. Racconta infatti Alberto 
D'Orazio, dell'amministra
zione Gerini (Ja ditta del de
funto marchese i cui diari so
no alla base dell'inchiesta sui 
palazzi d'oro), che nel 1976-
77 versò a Fatteschi delle 
somme di denaro in cambio 
dell'approvazione dei pro
getti per costruire un com
plesso edilizio a Cinecittà. 
Ma \<x parte più consistente ri
guarda gli anni più recenti. 
Angelo Guglielmi, collabora
tore del marchese Gerini, ha 
raccontato agli investigatori 
quali fossero i meccanismi e 
le tariffe. Guglielmi racconta 
che quando andò da Fatte
schi a consegnargli i soldi 
per le concessioni ottenute 
qualche giorno prima, l'inge
gnere gli spiegò come fosse 
necessario versare una quota 
anche alla «parte politica» ol
tre che ai tecnici capitolini. 
Fu messo quindi in contatto 
con Cenci, che era segretario 
particolare dell'assessore, e 
a questi versò 130 milioni. 
«Mi aveva spiegato che la ta
riffa era di mille lire a metro 
cubo», ha detto il costruttore. 

Un altro interrogatorio en

tra bene nei metodi per chie
dere la tangente. Lo ha spie
gato infatti ai magistrati An
gelo Mannelli, della Igeco 
spa, il quale ha dichiarato 
che. nei primi mesi dell'89 si 
rivolse all'architetto Adolfo 
Pala, ben introdotto nella XV 
Ripartizione, per far seguire 
la progettazione di alcuni im
mobili che dovevano costrui
re a Fiumicino. L'architetto 
dopo qualche tempo tornò 
da lui e gli spiegò che la pra
tica era bloccata e che servi
vano 250 milioni per il classi
co «mandarla avanti». Man
nelli le versò al professionista 
in tre rate. Che i soldi fossero 
per l'assessore Costi lo ha 
spiegato anche Bruno Moau-
ro. componente della com
missione tecnica edilizia 
coinvolto nell'inchiesta. Rac
conta di essere andato da 
Roberto Cenci, nell'aprile 
dell'89, per chiedergli di far 
firmare le concessioni chie
ste da Marinelli. «Non posso 
mica farlo gratis», gli rispose 
Cenci che, fatti due conti, gli 
presentò la tariffa totale: 250 
milioni. 

Bruno Moauro ha anche 
raccontato di un suo contat

to diretto con Costi. Ha ricor
dato ai magistrati di quando 
si recò nell'ufficio dell'asses
sore per chiedergli il motivo 
per cui non firmava una con
cessione. «Ne parli con Cen
ci, ci penserà lui», gli rispose 
l'assessore. E anche in que
sto caso Cenci sentenziò: 300 
milioni. La somma fu conse
gnata per intero e in contanti 
nella sede del Psdi di via del 
Corso personalmente nelle 
mani di Roberto Cenci. 
Quando non incassava a do
micilio non si spostava di 
molto l'ex segretario di Costi. 
Giusto il disturbo di scendere 
in strada, al bar accanto al
l'hotel Plaza. «È II che gli ho 
versato una tangente da 250 
milioni», ha raccontato un al
tro costruttore Leonardo Cal-
tagirone. Anche un altro dei 
Caltagirone, Edoardo, ha 
raccontato di aver versato a 
Cenci, in due diverse occa
sioni, tangenti per centinaia 
di milioni. 

Le visite e il via vai di co
struttori negli uffici di Costi e 
del suo segretario sono state 
confermate dalle testimo
nianze di impiegati e dirigen
ti della ripartizione edilizia. E 

I psdi Robinio Costi 

Cenci, dnclie quando eletto 
consigliere lasciò il suo inca
rico di segretario particolare 
di Costi, nel 1987, secondo le 
testimonianze dei costruttori 
e degli impiegati continuò ad 
essere una presenza fissa in 
assessorato. 

Robinio Costi comunque ha 
un po'di fiato, fino al 18 apri
le: l'immunità lo assiste e 
protegge. Soltanto dopo i re
ferendum infatti è prevista la 
discussione sulla richiesta di 
autorizzazione a procedere 
nei suoi confronti. 

Il 
repubblicano 
Oscar 
Mamml 
(foto 
Alberto Pais) 

Oscar Mammì, il nuovo antagonista 
«Non mi candido, sono all'antica» 

L'eminenza grigia 
in cerca 
di una corona 
Rutelli o tutti a casa? La speranza di molti consiglieri 
dell'ex maggioranza Carraro di non andarsene a ca
sa viaggia avvolta in una nube di fumo. Quello della 
pipa di Oscar Mamml che ieri si è materializzato in 
aula come il vero Anti Rutelli. Il suo intervento ap-
plauditissimo dai consiglieri de e da molti socialisti, è 
stato tutto teso a demolire Rutelli. Per caso vuole fare 
il sindaco? «Non è nel mio stile autocandidarmi». 

• i Avvolto nella nube di 
fumo che esce dalla pipa 
Oscar Mainrnl giunge in au
la poco prima che France
sco Rutelli prenda la paro
la Si vede che ha una vo
glia matta di parlare, di dire 
la sua, l'ex ministro repub
blicano, vecchia volpe del 
palcoscenico politico capi
tolino sul quale sta per 
chiudersi il sipario. «Un'in
tervista? No...domani, oggi 
voglio ascoltare, devo capi
re come vanno alcune co
se». Si siede al suo solito 
posto, sprofondato sul suo 
scranno. Ma dopo aver 
ascoltato Rutelli non «esi
ste, alza la mano, rivolto a 
Carrara chiede di parlare, e 
aspetta il suo turno copren
do di fumo, senza guardar
lo, il suo vicino di banco. Se 
potesse lo incenerirebbe: è 
Mario De Bartolo che gli sta 
accanto, il consigliere re
pubblicano che ha accetta
to di far parte della squadra 
di Francesco Rutelli. 

È il suo turno e si alza in 
piedi, i riflettori delle tele
camere si puntano tutti su 
di lui e mentre lancia frecce 
al veleno contro Rutelli e il 
Pds molti consiglieri, molti 
democristiani si affollano 
sotto il suo banco per assi
stere da vicino allo spetta
colo. Non lo dice l'ex mini
stro delle poste, ma si can
dida a sindaco e chiude il 
suo intervento con la frec
cia più cattiva per il leader 
Verde che nel suo interven
to aveva citato Machiavelli. 
«A Rutelli consiglio anche 
di leggere i fioretti di San 
Francesco». Poi scende dal 
suo scranno tra gli applausi 
dei democristiani e di molti 
socialisti. Li ha conquistati, 
giocando sulla paura che 
serpeggia tra gli ottanta 
consiglieri, quella di vedersi 
mandare a casa, «lo sono 
contro lo scioglimento del 
consiglio. Avevo ricevuto 
un mandato dal mio partito 
per mediare nella difficile 
situazione che si è creata 
tra i socialisti da una parte, 
e il Pds e i Verdi dall'egra -
dice l'esponente repubbli
cano -. Ora vedo che alla 
Camera i Verdi presentano 
un emendamanto che 
chiede, in caso di commis
sariamento, di far votare 
Roma a giugno. Voglio sa
pere quale è il gioco». 

Ma onorevole Mammì, 
non doveva starsene 
tranquillo ad ascoltare 
oggi? 

I lu voluto sapere chi davve
ro è intenzionato a fare una 
giunta e ad evitare le ele
zioni e chi invece vuole an
dare al voto. È legittimo e 
politicamente comprensi
bile che il movimento so
ciale abbia presentato alla 
Camera un emendamento 

al decreto Mancino nel 
quale si chiede di far votare 
Roma a giugno. È la linea 
dei missini. Ma non è com
prensibile che i Verdi, che 
alla Camera sono guidati 
proprio da colui che si can
dida a fare il sindaco, pre
sentino un emendamento 
fotocopia di quello missi
no. Voglio capire cosa farà 
oggi a Montecitorio il Pds, 
lo voterà questo emenda
mento? Tutta questa opera
zione della candidatura Ru
telli assumerebbe il sapore 
di una lunga campagna 
elettorale. 

Ma non è che la sua è 
stizza, per non essere 
stato consultato da Ru
telli e di essersi ritrovato 
nella lista degli assesso
ri, a sorpresa, il suo col
lega di partito De Barto
lo? 

È andata così. Martedì mat
tina ho parlato con France
sco Rutelli, gli ho spiegato 
la posizione dei repubbli
cani, che era quella di ten
tare una mediazione per 
superare gli attriti. Gli ho 
parlato esplicitamente di 
un appoggio estemo. Poi 
ho scoperto che De Bartolo 
era nella lista. Ma non è 
questo il problema, figura
tevi... io sono per la giunta 
del sindaco, uri sindaco 
che bcelga in piena libertà 
gli assessori. Lo ripeto, ciò 
che voglio capire è quale 
sia il gioco del Pds e dei 
Verdi. 

Ma il suo, di gioco, ono
revole Mammì, quale è? 

L'ho detto esplicitamente 
in aula ciò che penso. Cre
do che il primo obiettivo sia 
quello di evitare lo sciogli
mento de! consiglio comu
nale. Non perchè abbiamo 
paura del voto, ma perché 
siamo responsabili. E mar
tedì ho offerto a Rutelli la 
nostra collaborazione, po
tevamo svolgere un ruolo di 
mediazione. Mi sembra un 
atto di buona volontà, no
nostante in questi sessanta 
giorni : promotori della 
candidatura Rutelli si siano 
dimenticati dell'esistenza 
di tre consiglieri comunali 
repubblicani in Campido
glio. E pensare che hanno 
scritto lettere aperte a tutti... 

Ma non è che lei pensa di 
fare il sindaco, che con il 
discorso di oggi si è can
didato a sindaco? 

Sono una persona all'anti
ca, io. Non è nel mio stile 
autocandidarmi. 

Oscar Mammì se ne tor
na sul suo scranno soddi
sfatto, corteggiato dai con
siglieri democristiani che 
non disperano. Il «tutti a ca
sa» per molti sarebbe un 
addio al Campidoglio 


